
1. Con quale atteggiamento guardare al nuovo anno?
Nel Salmo 130 troviamo una bellissima immagine. Il
Salmista dice che l’uomo di fede attende il Signore
«più che le sentinelle l’aurora» (v. 6), lo attende con
ferma speranza, perché sa che porterà luce, misericor-
dia, salvezza. Tale attesa nasce dall’esperienza del po-
polo eletto, il quale riconosce di essere educato da Dio
a guardare il mondo nella sua verità e a non lasciarsi
abbattere dalle tribolazioni. Vi invito a guardare il 2012
con questo atteggiamento fiducioso. È vero che nel-
l’anno che termina è cresciuto il senso di frustrazione
per la crisi che sta assillando la società, il mondo del
lavoro e l’economia; una crisi le cui radici sono anzi-
tutto culturali e antropologiche. Sembra quasi che una
coltre di oscurità sia scesa sul nostro tempo e non per-
metta di vedere con chiarezza la luce del giorno.

In questa oscurità il cuore dell’uomo non cessa tut-
tavia di attendere. […]

Vorrei dunque presentare il Messaggio per la XLV
Giornata Mondiale della Pace in una prospettiva edu-
cativa. […] Essere attenti al mondo giovanile, saperlo
ascoltare e valorizzare, non è solamente un’opportunità,
ma un dovere primario di tutta la società, per la costru-
zione di un futuro di giustizia e di pace. 

Si tratta di comunicare ai giovani l’apprezzamento per
il valore positivo della vita, suscitando in essi il deside-
rio di spenderla al servizio del Bene. È un compito, que-
sto, in cui tutti siamo impegnati in prima persona.

Le preoccupazioni manifestate da molti giovani in
questi ultimi tempi, in varie Regioni del mondo, espri-
mono il desiderio di poter guardare con speranza fon-
data verso il futuro. Nel momento presente sono molti
gli aspetti che essi vivono con apprensione: il desiderio
di ricevere una formazione che li prepari in modo più
profondo ad affrontare la realtà, la difficoltà a formare
una famiglia e a trovare un posto stabile di lavoro, l’ef-
fettiva capacità di contribuire al mondo della politica,

della cultura e dell’economia per la costruzione di una
società dal volto più umano e solidale. […]

I RESPONSABILI DELL’EDUCAZIONE

2. L’educazione è l’avventura più affascinante e diffi-
cile della vita. Educare – dal latino educere – significa
condurre fuori da se stessi per introdurre alla realtà,
verso una pienezza che fa crescere la persona. Tale pro-
cesso si nutre dell’incontro di due libertà, quella del-
l’adulto e quella del giovane. Esso richiede la
responsabilità del discepolo, che deve essere aperto a la-
sciarsi guidare alla conoscenza della realtà, e quella del-
l’educatore, che deve essere disposto a donare se stesso.
Per questo sono più che mai necessari autentici testi-
moni, e non meri dispensatori di regole e di informa-
zioni; testimoni che sappiano vedere più lontano degli
altri, perché la loro vita abbraccia spazi più ampi. Il te-
stimone è colui che vive per primo il cammino che pro-
pone. […]

Vorrei rivolgermi […] ai responsabili delle istituzioni
che hanno compiti educativi: veglino con grande senso
di responsabilità affinché la dignità di ogni persona sia
rispettata e valorizzata in ogni circostanza. Abbiano cura
che ogni giovane possa scoprire la propria vocazione,
accompagnandolo nel far fruttificare i doni che il Si-
gnore gli ha accordato. Assicurino alle famiglie che i loro
figli possano avere un cammino formativo non in con-
trasto con la loro coscienza e i loro principi religiosi.
[…]

Mi rivolgo poi ai responsabili politici, chiedendo loro
di aiutare concretamente le famiglie e le istituzioni edu-
cative ad esercitare il loro diritto-dovere di educare. Non
deve mai mancare un adeguato supporto alla maternità
e alla paternità. Facciano in modo che a nessuno sia ne-
gato l’accesso all’istruzione e che le famiglie possano sce-
gliere liberamente le strutture educative ritenute più
idonee per il bene dei propri figli. […]
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EDUCARE ALLA VERITÀ E ALLA LIBERTÀ

3. Sant’Agostino si domandava: «Quid enim fortius
desiderat anima quam veritatem? – Che cosa desidera
l’uomo più fortemente della verità?» (Commento al
Vangelo di S. Giovanni, 26,5).  Il volto umano di una
società dipende molto dal contributo dell’educazione a
mantenere viva tale insopprimibile domanda. […]
«Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna
e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo per-
ché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne
curi?» (Sal 8,4-5). È questa la domanda fondamentale
da porsi: chi è l’uomo? L’uomo è un essere che porta nel
cuore una sete di infinito, una sete di verità – non par-
ziale, ma capace di spiegare il senso della vita – perché
è stato creato a immagine e somiglianza di Dio. Rico-
noscere allora con gratitudine la vita come dono ine-
stimabile, conduce a scoprire la propria dignità
profonda e l’inviolabilità di ogni persona. Perciò, la
prima educazione consiste nell’imparare a riconoscere
nell’uomo l’immagine del Creatore e, di conseguenza,
ad avere un profondo rispetto per ogni essere umano e
aiutare gli altri a realizzare una vita conforme a questa
altissima dignità. […]

È compito dell’educazione quello di formare all’au-
tentica libertà. Questa non è l’assenza di vincoli o il
dominio del libero arbitrio, non è l’assolutismo del-
l’io. L’uomo che crede di essere assoluto, di non di-
pendere da niente e da nessuno, di poter fare tutto ciò
che vuole, finisce per contraddire la verità del proprio
essere e per perdere la sua libertà. L’uomo, invece, è
un essere relazionale, che vive in rapporto con gli altri
e, soprattutto, con Dio. L’autentica libertà non può
mai essere raggiunta nell’allontanamento da Lui.

La libertà è un valore prezioso, ma delicato; può es-
sere fraintesa e usata male. «Oggi un ostacolo parti-
colarmente insidioso all’opera educativa è costituito
dalla massiccia presenza, nella nostra società e cul-
tura, di quel relativismo che, non riconoscendo nulla
come definitivo, lascia come ultima misura solo il
proprio io con le sue voglie, e sotto l’apparenza della
libertà diventa per ciascuno una prigione, perché se-
para l’uno dall’altro, riducendo ciascuno a ritrovarsi
chiuso dentro il proprio “io”.

Dentro ad un tale orizzonte relativistico non è pos-
sibile, quindi, una vera educazione: senza la luce della
verità prima o poi ogni persona è infatti condannata
a dubitare della bontà della stessa vita e dei rapporti
che la costituiscono, della validità del suo impegno

per costruire con gli altri qualcosa in comune» (Be-
nedetto XVI, Discorso in occasione dell’apertura del
Convegno ecclesiale diocesano nella Basilica di san Gio-
vanni in Laterano, 6 giugno 2005). 

Per esercitare la sua libertà, l’uomo deve dunque
superare l’orizzonte relativistico e conoscere la ve-
rità su se stesso e la verità circa il bene e il male. Nel-
l’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che
non è lui a darsi, ma alla quale invece deve obbedire
e la cui voce lo chiama ad amare e a fare il bene e a
fuggire il male. […]

4. È importante non separare il concetto di giusti-
zia dalle sue radici trascendenti. La giustizia, infatti,
non è una semplice convenzione umana, poiché ciò
che è giusto non è originariamente determinato dalla
legge positiva, ma dall’identità profonda dell’essere
umano. È la visione integrale dell’uomo che permette
di non cadere in una concezione contrattualistica
della giustizia e di aprire anche per essa l’orizzonte
della solidarietà e dell’amore. […]

EDUCARE ALLA PACE

5. La pace è frutto della giustizia ed effetto della ca-
rità. La pace è anzitutto dono di Dio. Noi cristiani
crediamo che Cristo è la nostra vera pace: in Lui, nella
sua Croce, Dio ha riconciliato a Sé il mondo e ha di-
strutto le barriere che ci separavano gli uni dagli altri
(cfr Ef 2,14-18). […]

ALZARE GLI OCCHI A DIO

6. A tutti, in particolare ai giovani, voglio dire con
forza: «Non sono le ideologie che salvano il mondo,
ma soltanto il volgersi al Dio vivente, che è il nostro
creatore, il garante della nostra libertà, il garante di ciò
che è veramente buono e vero» (Benedetto XVI, Veglia
con i Giovani, 20 agosto 2005). […]

Cari giovani, voi siete un dono prezioso per la so-
cietà. Non lasciatevi prendere dallo scoraggiamento di
fronte alle difficoltà e non abbandonatevi a false solu-
zioni, che spesso si presentano come la via più facile
per superare i problemi. Non abbiate paura di impe-
gnarvi, di affrontare la fatica e il sacrificio, di scegliere
le vie che richiedono fedeltà e costanza, umiltà e dedi-
zione. Vivete con fiducia la vostra giovinezza e quei
profondi desideri che provate di felicità, di verità, di
bellezza e di amore vero! Vivete intensamente questa
stagione della vita così ricca e piena di entusiasmo. 


